17 GENNAIO 2017 
"Pescatori di umanità"
(Mt 4,12-23)
Siamo invitati ogni giorno a seguire la via della Vita, lasciando le zavorre che affondano l'umano e facendolo riemergere dagli abissi. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il video del brano di Samuele Bersani "Il pescatore di asterischi", a cura di Sauro Secci. 
Il tema è un tema già affrontato diverse volte perché è il brano in cui Gesù va a Cafarnao e inizia la sua predicazione chiamando i primi discepoli che sono dei pescatori e quindi abbiamo intitolato questa riflessione “pescatori di umanità”.

La premessa alla lettura del brano:

questo vangelo inizia con un fatto storico “Giovanni era stato arrestato” nel momento in cui il battista viene tolto di mezzo, lui personaggio scomodo che battezzava, Gesù si trovava in Giudea e in quel momento decide di trasferirsi nel Nord in Galilea. Già da questo antefatto notiamo che Gesù si lascia interrogare dalla Vita, dai fatti che accadono. L’arresto del suo maestro (Giovanni battista, di cui era diventato discepolo anche attraverso il battesimo) lo interpella: che cosa posso fare io? E Gesù decide di iniziare questa sua missione pubblica nel momento in cui Giovanni battista viene arrestato, come se lui volesse continuare la sua opera. Ma con una differenza: Giovanni battezzava e attirava le persone nel deserto, nel duro deserto di Giuda, caldissimo. E Gesù invece si reca in Galilea, dove la gente vive e in particolare scende a Cafarnao lungo le rive del lago di Tiberiade e a Cafarnao dove va a stare è dove abita la gente. Non è quindi come per Giovanni che la gente va da lui, nel deserto, in luoghi disabitati, ma è Gesù che porta il vangelo, la buona notizia del regno, di questa possibilità di conversione, di cambiamento, di trasformazione di vita, la porta nella quotidianità, lungo, diciamo così, lungo le sponde della vita cittadina, della vita ordinaria. 

Allora questo ci fa capire già un primo messaggio: per seguire Gesù non c'è bisogno di essere persone particolarmente religiose, particolarmente capaci di ascesi, di ritirarsi in luoghi aspri, desertici e fare penitenze o mortificazioni.. per seguire Gesù bisogna stare nei luoghi dove si vive. La buona notizia che Gesù ti viene a portare, si può dire a domicilio, è che è dentro la vita quotidiana che tu puoi davvero evolvere, cambiare e raggiungere un buon livello di qualità di vita e di umanità.

12Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, 13lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:


15 Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,

sulla via del mare, oltre il Giordano,

Galilea delle genti!
16 Il popolo che abitava nelle tenebre
vide una grande luce,
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte
una luce è sorta

17Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino".
18Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 19E disse loro: "Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini". 20Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 21Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 22Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
23Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
Questi versetti iniziali riportano una citazione di Isaia (che leggiamo la notte di Natale). Citazione che giustifica il fatto che Gesù si sia spostato in quelle due regioni di Zàbulon e di Nèftali, quindi nella Galilea, nel Nord, e è sostanzialmente tratta da un episodio che confortò Isaia nel VIII secolo. Leggiamolo (Is 9):

1 Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce;
su coloro che abitavano in terra tenebrosa
una luce rifulse.
2Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.

Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete

e come si esulta quando si divide la preda.

3Perché tu hai spezzato il giogo che l'opprimeva,

la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino,

come nel giorno di Madian.

Cosa era successo “nel giorno di Madian”? Dovremmo tornare ad un episodio ancora precedente rispetto a Isaia che è narrato nel libro dei Giudici al cap. 7 e che parla dell’episodio di Gedeone che combatte i madianiti obbedendo alla parola di Dio che gli dice di combatterli con solo 300 uomini mentre l'esercito dei madianiti è un esercito sterminato, ed è l’esercito degli oppressori sugli israeliti appena insediati nella terra promessa. Eppure Gedeone obbedisce a questo apparentemente folle, insensato, comando di Dio di ridurre drasticamente il suo esercito. 

Come possono 300 uomini vincere un esercito oppressore? Un esercito spietato? Un esercito abituato all’ingiustizia?

Attraverso addirittura la forza di brocche e di fiaccole. Nel buio della notte riusciranno a vincere il nemico proprio solo attraverso la forza delle brocche che romperanno e delle fiaccole dentro le brocche che faranno così una luce improvvisa nella notte. E effettivamente come possiamo leggere nel libro dei Giudici, Gedeone obbedendo a questa parola riesce ad ottenere una grande vittoria su questi madianiti.

Allora, ecco il senso, per tornare a Gesù e al suo andare in Galilea. Il senso è che: Gesù porterà una vittoria sulle tenebre con la sola luce dell'amore disarmato. Ecco perché lo leggiamo nella notte di natale: quel bambino che nasce è questa luce che squarcia la notte, che squarcia le tenebre, e lo fa nella debolezza estrema, nell'assoluta incapacità di offendere ma attraverso un amore disarmato.

Come questo episodio aveva consolato Isaia, così Matteo lo fa proprio e lo inserisce nell’occasione dell’inizio del ministero. Gesù che inizia il ministero è come quelle 300 lampade che squarciano le tenebre più oscure e vincono il nemico peggiore, che non è tanto, direbbe Matteo, il nemico esterno, il madianita, o l’oppressore esterno, ma è il nemico che abbiamo dentro, sono quelle tenebre, quel buio che a volte ci attanagliano dentro.

Poi mi sono andato a rileggere il commento che avevo fatto 3 anni fa. 3 anni fa dicevo “Certo quella cristiana mi piace chiamarla una “seconda vocazione”. La prima è la Vita. La prima chiamata è la vocazione a vivere, ad essere “umani” e la chiamata cristiana è una seconda chiamata a vivere ad un livello ancora più pieno questa chiamata di base all’umanità”.
Rileggendo questa frase con 3 anni di distanza, direi che oggi la cambierei. Capisco perché ho detto in questo modo ma oggi la modificherei. Infatti direi che in realtà non abbiamo una chiamata alla vita e poi una chiamata alla “pienezza della Vita, alla pienezza dell'umanità” ma direi che abbiamo una chiamata UNICA che è al chiamata alla Vita, che è la chiamata alla pienezza dell'umano. Questa è una chiamata unica, non ce ne sono due.

E allora cosa rappresenta questo “passare di Gesù chiamando questi discepoli”? Uomini che sono già adulti, che sono nel pieno della loro vita, o forse sono uomini e donne di mezza età, come Pietro, come Andrea che sono uomini sposati.

Forse all'interno di quell'unica chiamata alla Vita, che è la chiamata cristiana, il passaggio di Gesù è per tirare fuori quell'umanità che non stiamo vivendo, quella Vita che stiamo tralasciando, quella Vita vera che non stiamo vivendo. Quindi è la chiamata unica alla Vita. 

Infatti se vivi pienamente questa tua vita e lo fai per esempio assumendo una logica diversa da quella di oggi, da quella consumistica, e invece sposi la logica del Regno che è una logica di gratuità, di debolezza, di fiducia, allora sei cristiano. Cioè il cristianesimo non è una seconda chiamata che si somma a quella umana ma è quando vivi pienamente che sei cristiano, quando vivi pienamente le tue potenzialità di uomo e Gesù infondo è venuto a tirarle fuori, a farle emergere dagli abissi della “morte”, della dimenticanza.

Vannucci diceva che “Cristo non è venuto a salvarci, né a fondare una nuova religione ma a darci una nuova consapevolezza”, è venuto ad illuminarci, a darci una nuova consapevolezza di quello che siamo, quindi per farci vivere una umanità più vera, più autentica, realizzata e gioiosa. Bonhoeffer affermava che non gli interessava un cristianesimo che non facesse rifiorire l'umano.

La chiamata cristiana è dunque chiamata all'umanità, ad un nuovo umanesimo, è vivere da esseri umani in pienezza di dignità. 
Notiamo anche un’altra cosa nel testo: Gesù parla di “conversione” e poi invita a “seguirlo”, parla di sequela. E’ come se per poter seguire Gesù è necessario un cambio di mentalità, è necessaria una conversione, cioè devi in qualche modo rompere dei meccanismi, degli schemi mentali: un modo di ragionare che poi ti porta a degli automatismi, a delle abitudini e quindi a delle prassi, che evidentemente non è una prassi soddisfacente.

Convertirsi, allora, significa, concretamente, uscire da questi schemi mentali, questi ristretti mondi mentali e seguire la Vita. Ecco perché non si può “seguire” se prima non decidi di rompere qualcosa del tuo modo di pensare, di ragionare e anche di formare la sequenza dei tuoi pensieri e dei tuoi ragionamenti.

Mentre vi parlo ci sono persone che stanno vivendo dei momenti molto bui, di grande sgomento interiore, di grande prova. E quando sei dentro questa prova, dentro questo buio, quel “seguitemi” cosa può significare?

Quando sei dentro un turbine, dentro a un frullatore, cosa significa “seguire Gesù”?

Forse vuol dire, accettare questo buio senza lasciarsi fermare, senza rinunciare a vivere.

Quante persone, per esempio, fanno fatica ad alzarsi la mattina perché non hanno un motivo, non hanno una persona, una ragione… e allora quanto diventa facile rinunciare a vivere, lasciarsi prendere dallo scoraggiamento, dalla rassegnazione, dalla pigrizia e sprofondare in quell'abisso mortale di depressione o di risentimento, lamentazione, o malcontento continuo..

Ricordo che appena arrivato a Romena nel 2008, quando anch’io ero dentro quel turbine, dentro quel buio, scrissi una frase: “Mi accarezza sempre di più l’idea che quel primo incerto passo ai bordi del mio letto è una preghiera che sussurra al mio Dio il suo “grazie” per la vita che non si stanca di risvegliarmi ancora”
Penso che quando decidiamo di mettere giù quel piede e di ringraziare comunque perché ci siamo, perché siamo vivi e c'è futuro davanti a noi e c'è vita davanti a noi, che ci chiama, quella è preghiera, quella è una preghiera di gratitudine alla Vita!

Vorrei sottolineare che ci sono due vite così come ci sono due morti. Noi siamo sempre molto concentrati su una vita: quella biologica (bios): quei 70-80 anni che ci è dato vivere biologicamente ma c’è anche un’altra Vita che in greco è chiamata con un altro termine: zoé. Così come c’è la morte biologica e c’è anche quella che l’Apocalisse chiama la “seconda morte” (Ap 2,11).

La seconda morte, lo dico subito non è quella che i tradizionalisti chiamano l'inferno, la punizione divina  per i nostri peccati, per i nostri comportamenti sbagliati. No, la seconda morte, è l'autocondanna che ci infliggiamo quando non viviamo pienamente la nostra Vita che è il vero peccato, il peccato mortale! Il peccato mortale vero è il non vivere la vita che sei chiamato a vivere. E questo accade quando vivi la vita di un altro, quando vivacchi, o vivi mediocremente o ti accontenti di stupide banalità, quando corri dietro a delle passioni futili che non danno niente.

Allora la seconda morte è quando non vivi la zoé, quando non vivi la Vita piena. Noi invece abbiamo sempre paura della “prima morte”, quella biologica, e ci concentriamo sulla vita biologica, pensiamo al fitness, al salutismo, alla cura esasperata del corpo, facciamo di tutto per non invecchiare e per sembrare più giovani, ma non concediamo la stessa cura, tempo e attenzione alla nostra interiorità, a quella vita di qualità a cui pure siamo chiamati e che sola può farci raggiungere quella pienezza di umanità che è l’unica chiamata.

Allora convertirsi è anche questo: decidere di fidarsi malgrado tutto, malgrado niente sia chiaro, anzi tutto sia oscuro, malgrado non ci capiamo niente, malgrado quello che ci è successo e che sicuramente è un male, malgrado la vita sembri avercela con noi…

Gesù passa lungo le rive della nostra quotidianità fatta di luci e di ombre, quindi fatta di FASI, per risvegliare questa seconda vita. Perché questa seconda vita  è possibile viverla sia che tu sia nelle tenebre sia tu sia nella luce, questa è la cosa bella! 

Questa seconda vita tu la puoi vivere in qualunque situazione tu sia, tu puoi affrontarla perché serva a qualcosa, perché faccia crescere ancora Vita e ancora Umanità. Anche se non capisci il senso, anche se ti sfugge la logica, o la logica è folle come era folle la logica che Dio consegna a Gedeone: di combattere, praticamente, senza armi, un nemico agguerrito.

Allora Gesù passa per risvegliare quella vita addormentata, che non vuole svegliarsi la mattina, che non vuole affrontare le cose né ordinarie né straordinarie che quella giornata ti metterà davanti. 
Matteo dice “il Regno dei cieli è vicino”. Che cos’è il “regno dei cieli”? Quello che Marco chiama “Regno di Dio” e che Matteo da buon ebreo non vuole nominare. Regno dei cieli è un sinonimo di Regno di Dio. 

Ma che cosa è questo regno di Dio, se non questa nuova consapevolezza che può sorgere dentro di noi, di essere AMATI e INTERCONNESSI? E che è possibile vivere in pace gli uni con gli altri e instaurare relazioni fraterne, non solo tra esseri umani, ma con ogni forma vivente, pensiamo ad una relazione fraterna con l’acqua, con il cielo, con la terra, con l’aria, con la montagna, con la neve, con le piante, con gli animali…. che sono fratelli e sono sorelle come direbbe san Francesco. Questo è il regno dei cieli che è vicino. Questa logica della gratitudine (e non della rivendicazione e della rabbia) ma del perdono e del prendersi cura reciproco.

Ed ecco che si apre un nuovo paragrafo che dice “mentre Gesù camminava lungo il mare di Galilea“ (che sarebbe il lago di Tiberiade) “vide due fratelli”. Bello: cammina (peripatèo), e vede (orào). Come a dire: se non cammini non riesci neanche a vedere. E’ il verbo del guardare dentro, del guardare in profondità, è lo sguardo della fede, è lo sguardo profondo quello che ti fa la radiografia di quello che sei e che vede le tue malinconie, le tue rabbie, i tuoi limiti e vede anche le tue infinite possibilità, i tuoi sogni, i tuoi desideri. Gesù con questo sguardo, vede questo ma lo vede perché è in cammino, perché non è fermo, perché si muove, perché esce e va incontro agli altri.

Quindi è un invito anche per noi ad uscire, ad andare, a mettersi in cammino perché oggi non capisci ma se cammini forse si aprono nuovi orizzonti, forse riuscirai a vedere le cose in modo diverso piuttosto che stare fermo a rimuginare.

Gesù “cammina presso il mare”. Il mare è la semplicità del nostro quotidiano. Il mare era la riva dove vivevano e dove sorgeva questo villaggio di pescatori: Cafarnao, che ancora oggi è bello visitare vedendo l’umiltà e la bellezza di queste case di pietra.

Gesù “vede“ e poi “disse”. E’ bello che Gesù prende l'iniziativa e si mette a parlare con degli sconosciuti. Magari è la prima volta che li vede, però prende la parola. Che libertà, un uomo che parla, che si mette a parlare con persone che non conosce, e dice “seguitemi” è l’invito a seguire uno sconosciuto. E è ancora più bello quando tu ti fidi di uno sconosciuto, quando tu ascolti quello che lo sconosciuto ti sta dicendo. E’ ancora più bello!

E d’altronde questo noi lo facciamo e lo facciamo molto più spesso di quello che pensiamo: noi ci fidiamo di tante cose che uno “sconosciuto” ci dice; ci fidiamo della persona mai vista prima che ci dà indicazioni per la strada da seguire (almeno nell’era prima dei navigatori) e ti fidi di quella risposta.

Certo che la proposta che Gesù fa è una proposta veramente folle! “Seguitemi” ma seguitemi dove? A fare che cosa? Qual è il programma? Non c’è ed è bellissimo perché l'importante non è che cosa andremo a fare, non è dove andremo ma l'importante è andare, è seguire la Vita, è seguire l'Altro che ti indica la direzione! Seguire Gesù che vuole aiutarti a risvegliare la tua umanità addormentato, o arrabbiata o chiusa o a spezzare i meccanismi che ti opprimono come i madianiti. 

A ben guardare però questo “seguitemi” non è proprio una proposta, un invito. Non è un “se volete, seguitemi”, non è come un banner pubblicitario: “se volete essere felici, seguite Gesù di Nazareth”. No, non dice così dice “seguitemi” è un imperativo! A noi piacciono poco gli imperativi perché siamo nella società “gentile” un po’ buonista, del condizionale, del ”politically correct”, del congiuntivo, del “se vuoi.., se te la senti...”
ma Gesù usa l'imperativo, l'imperativo vuol dire “è così” e questo a noi da fastidio perché ci sembra integralista oppure presunzione (ma chi ti credi di essere per poter usare l’imperativo?) e invece abbiamo bisogno anche di scossoni, un motivo c’è.
Io ho cercato di capire perché si usano spesso questi imperativi. L'imperativo è perché è una cosa grave, è una cosa urgente. L'imperativo dice una cosa soltanto, la gravità: se non cambiamo moriamo, se non evolviamo siamo destinati a una brutta fine, si spegne quella vita vera dentro di noi. Non è il condizionale, non è “se” ma “è URGENTE!”

Se non ci rimettiamo in cammino facciamo una brutta fine, siamo uomini e donne persi, siamo un'umanità fallita, siamo occasioni mancate. Se non ci rimettiamo in discussione (attraverso un processo di conversione) difficilmente ci rimettiamo in cammino (quindi seguiremo la vita). Cammina solo chi si fida, chi si fida della vita, nonostante tutto, chi trae insegnamento da quello che accade, chi si lascia interpellare e va in prima persona a prendere il posto vuoto lasciato da Giovanni che è stato arrestato. 
Cammina chi si fida, della vita, nonostante tutto. Chi rinuncia a lamentarsi e si rimbocca le maniche, pronto a ripartire, ad accettare la prossima sfida. L'imperativo ci dice che è di vitale importanza, che è decisivo, che è questione di vita e di morte.. non c'è il piano B, i tempi supplementari, l'esame di recupero... abbiamo questa vita, questa vita biologica per scoprire e fare emergere la vita divina, la Vita vera, la Vita di qualità, in pienezza, la zoé, chiamatela come volete!

E questo comando è anche “violento”, deciso, forte. Gesù dirà “io non sono venuto a portare la pace ma a portare la guerra” e qual è questa guerra? E’ la guerra che noi dobbiamo combattere con quelle parti di noi che invece ci vorrebbero autocondannare alla mollezza, all'adeguamento, alla mediocrità.

Allora, ecco questo energetico passaggio di Gesù lungo le rive della nostra, a volte, spenta e stanca umanità, per scuotere quella vita del villaggio dei pescatori e delle nostre incallite abitudini di uomini e donne di mezza età (almeno io sono di mezza età)

“Pescatori di uomini”... cosa vuol dire? Pescare non solo pesci ma pescare uomini significa appunto far emergere questa umanità, tirare fuori dall’abisso che sommerge l’umano, perché ciascun uomo possa ritrovare la propria bellezza, unicità, compiutezza liberato da tutto ciò che gli sottrae Vita, cioè liberato dalle dipendenze dalle schiavitù, da tutte quelle pastoie di morte in cui spesso noi stessi ci auto imprigioniamo, perché alla fine siamo noi i carcerieri di noi stessi. E Gesù chiama dei collaboratori, non fa tutto da solo, non è un predicatore itinerante solitario, ma vuole che questo compito di far emergere l'umano, soprattutto l'umano sofferente, l’umano sommerso, sia condiviso come un sogno, come una buona missione che si vuole condividere con chi è stato pescato. Il pescatore è  stato pescato e una volta pescato diventa anche lui strumento per pescare altri. Questa è la logica del vangelo.

“subito lasciarono le reti” Subito lasciano le reti, il padre, la barca e lo fanno subito perché è urgente! Perché non bisogna rimandare quello che puoi fare oggi, anzi quello che devi fare (è un imperativo) oggi, subito, non si può più prorogare.

La vita è un viaggio. Da Gesù e dalle sapienze orientali io ho imparato che la Vita è passare da una riva all'altra, da un equilibrio ad un altro, da una forma ad un'altra, da un trasloco all’altro. Non si può fermare la vita, bisogna lasciarla andare, scorrere. La via e la porta stretta del vangelo sono proprio strette, faticose, nessuno dice di no! Ma è proprio accettando queste partenze. E parti solo se ti fidi, se hai nel cuore la fiducia di farcela, di attraversare le tempeste e i mari sconosciuti. La via che fa maturare il cuore dell’uomo è la via della fiducia. 
 E allora concludo citando K. Gibran:

La mia casa mi dice: “Non lasciarmi, perchè qui abita il tuo passato”.

E la strada mi dice: “Vieni e seguimi: sono il tuo futuro”.

Intervento: Pur svegliandomi ogni mattina con grande motivazione con il forte impegno del "cammino quotidiano", sento forte im me, in certe giornate, un senso di colpa nel non riuscire a vivere come vorrei la dimensione della "zoe", schiaccato dalla dimensione miope del "bios"

Ma questo senso del limite riconosciuto e accolto, ti rimette dentro la zoé. Anche a questa fragilità possiamo dare un senso cioè possiamo dargli una direzione. E quindi se anche capitano queste giornate, abbracciamole!

Mi piace molto un'espressione che Pierluigi Ricci di Romena ha scritto nel suo libro “esperienze di volo”: il depresso felice. Cioè quando ti capitano delle giornate in cui sei giù, stai male e ti senti depresso.. accettalo, sii depresso ma felice che vuol dire che sai che ti puoi concedere questa situazione, cioè fa parte anche dell'amore che hai verso di te il concederti di essere depresso, di non volerti alzare, non farti invece i sensi di colpa. Come quel buio che si fece da mezzogiorno alle tre nel venerdì santo, concediamo un termine alla nostra depressione. Il depresso felice è colui che sa accogliere il suo malessere e gli sa dare un termine, lo sa mettere al suo posto.

Domanda: Bello! Ma quando la paura ci inchioda e non permette l'affidarsi nonostante le tenebre?

Infatti la paura è una grande causa di infelicità, di spreco di vita. A tante cose rinunciamo per paura. Io spesso sono alle prese coi viaggi in terra santa e quante persone rinunciano per paura! Ma non paura degli attentati o per quello che può succedere a Gerusalemme, ma proprio per la paura di lasciare, non l’ho detto ma quel “lasciarono tutto” sono gli attaccamenti. lasciare significa anche lasciare queste paure.

Noi a Romena alla fine dell’anno abbiamo bruciato dei foglietti in cui ciascuno aveva scritto qualcosa che avrebbe voluto e deciso di congedare, di lasciare andare, di lasciare nel 2016, cioè nel passato  e abbiamo detto quanto è importante lasciare andare. Ed è bello poter dire “sì io ho paura, ma io ti congedo, paura; io ti lascio andare, io voglio darti una stanzetta piccola della mia vita, non ti voglio dare tutto il mio cuore, tutta la mia casa, ti voglio dare un piccolo spazio paura, molto piccolo… perché non mi condizioni troppo. 

Poi un po’ di paura, finchè non condiziona al punto da limitarti la vita, ce la possiamo concedere, però le dobbiamo dare un posto, la dobbiamo mettere al suo posto, non dobbiamo ingigantirla. Ricordiamoci anche questo: la paura ingigantisce i problemi, la paura ci impedisce di vedere i problemi nella loro vera dimensione e quindi proprio perché sappiamo di essere un po' ostaggio della paura, dobbiamo fare la tara ai problemi che vediamo davanti a noi, magari non sono così giganteschi, sono affrontabili.. Quindi se c’è una cosa di cui non dobbiamo fidarci è delle suggestioni che la paura ci mette. Di quelle non dobbiamo fidarci, fidiamoci invece di tutto ciò che ci apre alla fiducia.

Domanda: ascoltare le tue parole ci aiuta a sentire che il regno dei cieli è nella nostra vita, che la bellezza della vita è proprio scoprire che può essere lì vicino a noi.. in tutto ciò che ci circonda ..dipende dal nostra sguardo e da come viviamo ogni rapporto: con gli altri, la natura, col tutto.

Si è proprio così, dipende da come noi guardiamo le cose che abbiamo intorno. Ecco perchè vivere la zoé non è fare un esercizio straordinario o particolarmente spirituale o religiosa ma è praticare uno sguardo nuovo, diverso sulle cose. E questo avviene quando hai questo coraggio di partire, di lasciare, di attraversare e quindi un po’ di metterti alla prova, di accettare le nuove sfide
Intervento: Ecco: nel mio percorso ho cercato di lasciare andare le aspettative per godere invece di quello che arriva... Che magari in quel momento non sembra la cosa adatta a noi ma di cui dobbiamo comunque trovare la chiave, l'insegnamento e l'arricchimento
E' molto vero, saggio quello che dici. Lo sintetizzerei in questa doppia immagine: dobbiamo avere più che delle “aspettative”, dobbiamo avere “attesa” del nuovo che arriva. L’attesa è aperta e accoglie: non definisce la forma esatta di ciò che deve arrivare. Invece l'aspettativa è precisa: deve essere quello, deve arrivare in quei tempi.. le aspettative ci fregano le aspettative invece ci aprono.
Domanda: Meraviglioso stasera Luca!!! Mi stai dando tanta fiducia nella vita. Per non subire la seconda morte, ci vuole coraggio! Il coraggio di alzarsi la mattina quando ti sembra di non avere più futuro perchè è venuto a mancare il tuo grande amore... Quante volte mi sono posta la tua domanda del 2008 "c'è un futuro davanti a me?” Con la "cura reciproca" ora mi alzo ringraziando Dio per un altro giorno di vita.
Anche se non ho mai provato un dolore così grande come il tuo, credo che lasciare entrare dentro di noi questa doppia vita e questa doppia morte, queste due dimensioni della vita e della morte e conoscere quindi che non c’è solo la vita biologica ma c’è anche questa vita piena e nella misura in cui entriamo nella vita piena noi entriamo in una dimensione di eternità, di eternità della vita. Io credo che questo può rincuorarci molto. Non lo dico da prete ma dico semplicemente che se noi assaporiamo quella seconda vita, quella vita vera, ci riincontreremo, in qualche modo, in qualche forma, non so quando e come, ma ci riincontreremo con tutte le persone che abbiamo amato.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  

